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PREFAZIONE. 



Credei dar conto della mia Memoria 
su /’ Eccitabilità ec. col pubblicarla. Ora 
la confronto con quella del Prof. Gua- 
ni, e con altre. Il metodo da me in quella 
seguito dimostra quanta io dissimulo an- 
zi dimentico i sistemi , per interrogare 
e seguire i fatti. Spero che le mie fa- 
tiche, send adular mai le fazioni , con- 
tribuiscano a secondar le discussioni 
necessarie a depurar la Scienza Medica', 
onde possa questa meritar la fiducia ed 
il rispetto della Umanità. Sono ben per- 
suaso che quelle mie induzioni meritano 
di esser più chiarificate , ed anche cor- 
rette : ma dovendo io rifonderle apposi- 
tamente nella Nosologia generale, quivi 
saranno con la dovuta estensione discusso 
ed applicate . 
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RAGGUAGLIO 

DELLE PRINCIPALI 

TEORIE MEDICHE. 



JL orore di avermi ascritto fra voi , rispettabili 
Presidente e Sodi di questa dottissima Accade- 
mia , significa ordinarmi giustificazione delle 
dottrine che ripeto a docili giovanetti alla mia 
istruzione affidati, e le quali come filo d’Arianna 
debbono servir loft»' nel labcrinto della Medicina 
pratica. Incomincio a soddisfare un tal dovere 
con la lettura di una Memoria , che vi offero 
benanche in omaggio , per avermi con Diploma 
di questa Società, come con impetrato ai dif- 
formati compagni di Ulisse linimento salutare, 
rivendicato dritto e capacità di trattar Medicina 
umana , onde per plebea diffamazione , quasi 
per venefica beva di Circe, nella veterinaria fer- 
ialmente decaddi. Dalla benefica vostra intima- 
zione del mio disabrutimento riveggo alfin que- 
ste sagre mura , ove a sentire appresi con lo 
spirito c col cuore i gemiti dell’ egra umanità, 
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inchino le venerande immagini dei trapassati e 
dei superstiti Corifei, xbe mi scorgevano nell’arte 
divina di sviare gli strali di morte ; risaluto 
dottissimi condiscepoli , coi quali balbettavo 
sovente i nomi d’ Ippocrate e di Galeno . . . 
Sciolgo, adunque per vostro segno la mia già 
fascinata lingua; incomincio ad esporre in Que- 
sto per me legittimo tribunale i sunti storici e 
le teoriche conclusioni delle mie non che di 
altrui scelte cliniche osservazioni. Confido che 
accoglierete nella mia Memoria la ripetizione 
delle vostre dottrine , ed affabilmente corregge- 
rete gli errori del mio ingegno , senza negare 
■ alla mia volontà il premio e ’1 conforto della 
vostra indulgenza. 

Un argomento da riputarsi il termine anali- 
tico delle osservazioni , e la cinosura della pra- 
tica , da riguardarsi perciò come li campo della 
medica filosofia , il fondamento della Nosologia 
« della Terapeutica , la tesi odierna delle Scuole 
mediche , un titolo di pretensione degli Atenei 
d’ Italia, 1* oggetto programmatico della celebre 
Società Italiana delle Scienze , tale argomento è 
1 assunto principale della mia presente ^Memoria. 

Per implorar la tolleranza di quest’ Accade- 
mia clinica domando in buona fede qual mai ‘ 
sarebbe il termine e l’uso di una enorme col- 
lezione d’ indefiniti sovente complicati e spesso 
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imprevisti fatti particolari , se 1* amano ragione 
non avesse 1’ industria di ridurli sotto principii 
opportuni a regolarne la pratica ? Forse nn' 
idiotismo empirico , o piuttosto una tacita filo- 
sofia dirige la vostra ben augurosa clinica in 
mezzo ad un continuo proteismo di sintomi di 
una infinità di casi pratici ? Chi può asserire 
che i più recenti fra nostri illustri e felici pra- 
tici Ant. Villari , e Br. Amantea medicassero 
senza teorie ? . . Che anzi , io domando se siavi 
un pretto empirismo? Ogni Medico ragiona , 
cioè estende ed applica la diagnosi e la terapia di 
un caso a tanti altri creduti consimili : ma la 
differenza tra il filosofo e l’empirico medico in 
ciò consiste , che il primo esamina e valuta i 
sintomi essenziali e costanti , laddove il secondo’ 
si lascia illudere dall’ analogia dei sintomi ap- 
parenti , accidentali , e perciò fallaci : laonde se 
il primo talvolta può errare , il secondo deve 
errar quasi sempre. 

La natura, che a leggi generali par che ab- 
bia sommesso gli esseri tutti , lascia senza leggi 
vagare le variabili forme dei mali ? La ragione 
che dirige gli algoritmi dei Newton e dei 
Leibnitz , non che i disegni del più ignobile 
artista ; la ragione che a formole generali as- 
soggetta i corsi le nutazioni e le fasi degli astri; 
la ragione , che nell’angusta mente umana le 
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indefinite forme dello spazio e del tempo mi- 
nutamente descrive , la ragione dovrebb' essere 
straniera od esule in Medicina ? k Questa è forse 
giunta all’ apice di sua perfezione , ovvero è in 
progressione filosòfica ? Le teorie genuine e fe- 
deli , ovvero Je spurie e fallaci ipotesi rilegar 
conviene ì S’ egli è vero che non si deve affret- 
tar la sanzione dei sistemi , è indubitato altresì 
che non si deve precipitarne la condanna.. A 
che vuole il sommo Ippocrate alludere mai con 
quei soliti aurei apotemmi: fitTctytii rvp 
ti ri jv ictTpooj» • ixrpos QiXo<ro<pos nrofltos - xarot, 
fvrii Seuip^eiv. • * . Non vogliate , o Signori, 
interrompere la mia apologia ; non accelerate 
la vostra sentenza : se io son reo, conoscete gli 
autori e i complici .del mio , anzi del comua 
delitto : Cirillo , Serao , Sarcone , Andria , Co* 
tugno, Sementini, Macry, Ronchi, Santoro ed 
altri , di nuove «ognizioni d’Anatomia, di Biolo- 
gia, d'istoria naturale fecondi , in cattedra , in 
clinica sostituirono alla empirica erudizione la 
medicina biologica; ci hanno inspirata disistima 
della tumultuaria terapia di Brown ; ci hanno 
insegnato a ricercar le cagioni e 1’ indole delle 
malatie nella natura , e non nelle allegazioni ; 
son dessi che han reso irrequieto e curioso il 
nostro spirito , ci hanno svelata la perfettibilità 
della Medicina , ci hanno predisposti alle inne^- _ 
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razioni dottrinali ; son dessi che hanno incorag- 
gilo e sollecitato il nostro intelletto a spiare e 
perseguire la vereconda e pur troppo seducente 
verità , ed han liberata la nostra memoria dalle 
pedagogiche parafrasi , e dalle autorità imper- 
scrutabili. 

Con tale onorevole e vittoriosa discolpa , oso 
pretestar di filosofia questo mio discorso , onde 
sia tollerato da questo rispettabile Consesso. 

L’ evidente esistenza di un intimo, principio 
reattivo della macchina vivente è stata da tutt’ i 
Medici filosofi riconosciuta , ed annunziata con 
sinonimi differenti. 11 principio autocratico di 
Staahl , il psicologico di Whytt , 1' archeo di 
Vanhelroont , 1’ irritabilità di Tommaso Cor- 
nelio di Glisson e di Haller , l’elasticità vitale 
di Bagliri , c di HofFmann , la mobilità vitale 
di Gregory , la contrattilità di Cullen , la forza 
tonica di Bordeu la forza vitale di Reil , l’at- 
titudine o disposizione a vivere di Sementini , 
la vitalità di Galiini, lo spirito di animazione 
di Darwin , 1’ eccitabilità di Brown sono fami- 
gerate denominazioni .di quell’ insito elaterio 
organico , la di cui reattività è il feracissimo 
campo degl’ incantesimi della vita ; e senza di 
cui le più squisite sovvenzioni d’ Igiea e d’ E- 
sculapio resterebbero fatalmente inutili 7 o sco- 
nosciute. v, ■ - . „ 
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Questa eccitabilità , questa vitalità , questa 
energia vitale , sensazione intima e spontanea 
espressione degl’ infermi , indicazione generale 
e convenuta dei più. leali osservatori ; condi • 
zione intrinseca e necessaria della vita , modi- 
ficata nei temperamenti , nelle idiosincrasie , 
nell’ età , nei sessi , nelle specie degli animali 
diversi ; base del calcolo delle probabilità nelle 
incertezze della diagnostica e della terapeutica; 
fertil seme e germe fecondo delle fasi della vita, 
.questa eccitabilità , questa vitalità è quella ap- 
punto proclamata da Ippocrate , echeggiata 
nelle Scuole , e nei trivii idolatrata forza della 
natura medicatrice ; e quest’ appunto dev’ esser 
il perno della imberbe istituzione , com’ è il 
cardine della canuta pratica ; questa è il pal- 
ladio della salute , com’ esser debbe il vessillo 
della dottrina medica. 

- Dopo l’irritabilità, nessun’ altro in Medicina 
fu segnale di tanto spirito polemico , quanto 
l’eccitabilità Browniana. Ma fino a che 1’ ec- 
citabilità r - come la forza medicatrice della na- 
tura, il principio vitale, e tutte le altre anzi- 
dette espressioni , non ha avuto che un valor 
astratto e ideale , cui si attribuivano fasi im- 
maginarie , e si attignevano leggi presunte pel: > 

la spiegazione dei fenomeni vitali , e per 1’ ap- 
plicazione dei mezzi terapeutici , provocar da- 

! 
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reva la giusta indegnazione dei medici esperti 
e filantropici. Ma se tal vocabolo spiegasse la 
genesi , sede , indole, gli elementi e ’l processo 
di quella organica facoltà , che contiene i germi 
della reazione vitale , desso costituirebbe il tema 
più importante e degno del medico filosofo : 
giacché 1* averne trascurata fìnor ed anche dis- 
suasa 1’ analisi , ha promosso interminabili e 
ribaditi sofismi in teoria , pericolosi e vitupe- 
revoli assurdi in pratica. 

In fatti , tra i Medici chi soverchiamente 
sollecito delle affezioni generali , chi delle sin- 
tomatiche e secondarie ; chi delle cagioni stra- 
namente inquieto , chi degli effetti morbosi ; 
chi contradittorie complicazioni e specificità , 
chi ideale semplicità ed omegeneità di azioni 
e reazioni morbose fantasticando nelle malattie , 
a studiata indiscrezione dei rimedii condanna- 
vano importuni faccendieri l’ acerba vita degl’in- 
fermi , ovvero indolenti spettatori 1’ abbando- 
navano indifesa agl’ impuni attentati del ma- 
le ; sagrifìcando per cieca fiducia a spontanea 
oppressione od estenuazione le sagre forze della 
natura , ovvero per mal inteso zelo e diffidenza 
opprimendole e contrariandole. 

* Da questo brevissimo ritratto delle illusioni 
e dei traviamenti sistematici inferisco doversi 
ricercare il centro comune e la bussola dei fatti, 
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per far cessare tanto squilibrio e tanta devia- 
zione dei pareri , e perciò della pratica : doversi 
incominciare dall’ analisi importante per quanto 
finor disprezzata delle forze della natura con- 
servatrice e medicatrice , ossia della vitalità ; 
la quale insita ripartita e conformata ai mol- 
tjplici e differenti organi, non è perciò dà con- 
fondersi con V immaterial principio, di cui non 
oso intimare incompetenti perquisizioni : con- 
chiudo esser la vitalità il fondo organico della 
reazione sana , morbosa , e terapeutica ; esser 
la conservazione delle forze della natura la prin- 
cipal indicazione costante e comune in tutte le 
malattie ; indicazione diretta ed espressa negl* 
imminenti pericoli della vita ; indicazione sot- 
tintesa e indiretta nei pericoli remoti e nelle 
indicazioni secondarie; Cosi , per es. , in conta- 
giose o miasmatiche- febbri inabbreviabili , non 
dobbiamo c non possiamo che sostenere la giu-. 
Sta misura e proporzione delia forza organica , 
e fino a, che la cagione morbosa resti eliminata 
e distrutta lineila lue sifiljdica dobbiamo sib- 
bene distruggerle il contagio col, noto speci- 
fico, senza trascurar però in molti casi Tintola 
leranza o 1* avvilimento della vitalità di robusti 
e giovanili temperamenti, o di costituzioni se-' 
nili ed esinanite: in litiasi , scirro , scrofole, 
ec. si può. con speciali mezzi o con chirurgiche 

s 
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operaiioni tentar di distruggere quelle topiche 
affezioni , ma non si deve mai perdere di at- 
tenzione lo stato delle forze individuali : e in 
termini generali significa dover garentire gli 
elementi e i mezzi e i modi immediati della 
vitalità , puranche in mezzo alle indicazioni su- 
balterne. E come mai trattare i modi i mezzi e 
gli elementi immediati della vitalità , ossia delle 
forze della natura, senz’ analizzarli e conoscerli? 
Non deve il medico imitar i tranquilli Astrono- 
mi , cui basta investigar e descrivere le fasi e 
le leggi della meccanica celeste , senz 5 ambir 
mai di menomamente alterarle ; ma emular de- 
ve 1 Fisici , i quali trattando immediatamente le 
disposizioni le qualità e le proporzioni delle 
molecole e delle masse sublunari v possono mo- 
dificar l’attrazione e la. meccanica dei corpi 
terrestri. Mi pare non esservi incoerenza mag- 
gior di quella di voler tutta fidare alla forza 
vitale la grand’opera della, guarigione , e nel 
tempo stesso stancarla con pretesi specifici, o 

abbandonarla al suo avvilimento , o ai suoi di- 
. sordini. 

Vedasi quali sono le, ragioni di sconsigliare 
J. !* 0na oss,a 11 ragionamento analitico in Me- 
jyema. Il Dottor Geromini scrive « E in questo 
uogo come non dovremo dolerci per l' inutilità, 
danno di tante sottili investigazioni 
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fatte onde spiegare il meraviglioso circolo dì 
azioni che la vita costituisce ? Poteano mai i 
Medici lusingarsi di decomporre questo fatto in- 
decomponibile , di trovarne e stabilirne gli ele- 
menti ? D’ altra parte era necessario ciò per lo 
scopo della medica pratica ? Nò certamente'. 
Imperciocché il Medico non è nè può essere il 
.Prometeo della favola : a lui non incumbe di 
fabbricar la vita , ma solo di procurare il ri- 
stabilimento delle azioni aberranti. Ora per que- 
sto scopo , altronde sublimissimo , sembra po- 
tesse bastare il procacciarsi la cognizione sem- 
plicemente storica i.° delle azioni della macchi- 
na animale , e delle condizioni strumentali dei 
rispettivi suoi organi , alle quali è attaccato lo 
stato di salute a. 0 quella egualmente storica , 
ma assai più estesa e difficile , delle aberrazioni 
nelle azioni e loro ristabilimento , che la mac- 
china animale presenta nel vario corso della di 
lei attività, e sotto 1’ azione delle varie potenze; 
questo comprende la semiologia , P eziologia , 
e la terapeutica , in una parola la nosografia 
pratica : 5.° la cognizione delle interne organi- 
che alterazioni, e loro patogenia ( anatomia 
patologica , procurataci dal confronto dello stato 
fisiologico delle parti , e dall’analogia con quelle 
fermatesi esternamente. Classificare per mezzd 
della più rigorosa analogia i moltiplici fatti , 
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distinguere i primitivi dalle varietà , contrasse- 
gnar bene i generatori dai generati , e fissare 
in somma delle leggi patologico-pratiche che 
siano vere generali espressioni di una data serie 
di fatti » . . . . 

Risp. Quel ristabilire le azioni aberranti , e 
quindi quei tre problemi dal Dottor Geromini 
proposti non richieggono meno di quelle sottili 
investigazioni fatte onde spiegare il meraviglioso 
circolo di azioni che la vita costituisce i non 
richieggono meno di decomporre questo fatto 
( da lui indecomponibile ) » di trovarne e sta- 
bilirne gli elementi. E come altrimente risol- 
vere quei suoi giusti problemi ? Secondo la mia 
espressione , ciò si deve tentare con *1 analisi 
e sintesi filosofica dei fenomeni organici , del 
processo , degli elementi , e dei modi della yir 
talità , della forza vitale , ec. Le quali sottili 
investigazioni allora possono esser dannose , 
quando sono erronee , ed applicate da persone 
irragionevoli. 

La semplice storica cognizione di quei pro- 
blemi dell’ Autore secondo me è la cognizione 
isterica de’ fatti , cioè degli effetti , e delle ca- 
gioni , e delle loro connessioni ; i quali ele- 
menti non sono che fatti , e fatti di fatti : e 
quindi la buona e semplice cognizione storica 
per me è la vera analisi filosofica , la teoria j 
la dottrina medica. 2 
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Nel conflitto di tante dispute e contraddizio- 
ni , che possono indurre a nocive ripugnanze 
in pratica , si è giunto a convincersi , che con- 
vien appellare a rigorosa analisi 1* astratta fìnor 
ed ambigua eccitabilità. Sì giusto motivo in- 
dusse tre anni sono la rispettabil Società Ita- 
liana delle Scienze residente in Modena a pub- 
blicare il seguente Programma = 

« Determinare se le idee che si danno nelle 
» moderne Scuòle Mediche dell’ eccitabilità e 
» deli’ eccitamento siano bastantemente esatte e 
» precise : ed in caso che non lo siano , deter- 
» minare quali variazioni debbono farsi rap- 
» porto si a quelle che a questo : e dedurre 
y> quindi quali sono le idee precise che dob- 
» biamo formare della Diatesi sì iperstenica , 
» che iposlenica , della irritazione , degli sti- 
li moli , dei còntrostimoli , e delle potenze ir- 
si ritative. Modena i maggio i8ig. » Nel se- 
condo Programma de’ a6 luglio 1821 , dopo 
aver i Signori Giudici raccolte tutte le Memorie 
concorrenti , e per industria Accademica senza 
permetter prima al Pubblico di conoscere quelle, 
e dopo averne decretato P accessit alla degna 
Memoria del Dottor Guani , ripropongono lo 
stesso Programma , con la seguente appendice 
« Innoltre cercasi se nell’ esercizio delle varie 
si funzioni c nelle alterazioni loro si debbon» 
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• » considerare altri elementi nell’ eccitamento : 
» ed in caso che sì , stabilire quali essi siano , 
» procurando tutto applicare utilmente alla pra- 
y> tica medica. » lo non oso giudicare il giu- 
dizio di quella rispettabile Accademia nel con- 
cedere V accessit alla Memoria del Dottor Gua- 
ni : tal revisione compete alla Universalità Me- 
dica , di cui voi siete onorata parte. Io sento 
la vostra indegnazione di avermi veduto teme- 
rario scendere in arena , e compromettere in 
qualche maniera 1’ onor nazionale ; e non trovo 
altro modo d’ impetrar la vostra indulgenza , 
che sponendovi un Sunto della mia Memoria 
ragguagliata ad altre che finora ho potuto leg- 
gere su la medesima Tesi. Voi sapreste deci- 
dere del merito di queste ; e scegliere e rifiutar 
quel che conviene per utile e decoro della Scien- 
za. Io assumo per esemplari di confronto quelle 
Memorie che son di gusto avverso alla nuova 
Dottrina Italiana ; onde siano come su pietra 
lidia provate le mie speculazioni : dissimulando 
costantemente le provocazioni di partito e di 
monopolio scientifico , le quali la logica e la 
civiltà offendendo , la Patria disonorano e la 
professione comune. 

Prima di scorrere la. Memoria del Dottor 
Guani , presento un rapido saggio delle princi- 
pali obbiezioni dei Signori Geromini , Lava- 
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gna , Pisfelli , ì quali per altro hanno scritto 
con ponderazione : trascuro però qui di far ri- 
saltate la convenienienza confessa o involontaria 
di alcune lor fondamentali opinioni con la nuo- 
va dottrina ; onde potrete almeno presumere che 
le basi di questa sono fino ad ora inutilmente 
attaccate. 

II Dottor Pistelli , nelle sue Riflessioni cri- 
tiche sulla così detta Diatesi dei Medici mo- 
derni , scrive : • 

i. « L’argomento pia energico contro la dif- 
fusibilità delle Diatesi si è la coesistenza con- 
temporanea di alcune affezioni che si riguarda- 
no dai moderni come dipendenti da un opposto 
stato diatesico. Un uomo per es. pingue e 
pletorico, una donna gravida, si * considerano 
come in diatesi stenica o di stimolo , attesa la 
pienezza de’ vasi nel primo , e la quasi lenta 
flogosi dell’ utero disteso ed ingrossato nella 
seconda. Or se l’ una e 1’ altra vengon privati 
per qualche tempo di alimento , se vengono 
assaliti da grave patema deprimente , se ven- 
gon tormentati da lunghe e copiose emorragie , 
non si combinano forse in costoro ambedue le 
diatesi nel tempo stesso ?» E conchiude « dun- 
» que non esiste diatesi. » 

Non occorre qui notare quanto sia vaga la ' 
proposizione , che la gravidanza e la pingue- 
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dine siano sempre condizioni di diatesi iperste- 
nica. Rispondo solamente che l’ inanizione , i 
patemi deprimenti , 1’ emorragie profuse possono 
cambiar 1’ iperstenica in ipostenica diatesi , e 
non già produrre la coesistenza delle due dia- 
tesi opposte. Se uno già ricco soffre grave per- 
dita di beni , si deve riputar povero sibbene, 
ma non povero e ricco nello stesso tempo. 
Le affezioni eterogenee locali , non le generali, 
possono coesistere nelle malattie , ed i casi non 
ne sono rari. 

2 . « Le febbri intermittenti , diarree , disente- 
rie , parecchi mali nervosi si vedono assai spes- 
so cedere celeramente sotto 1’ uso dei rispettivi 
loro rimedj. » 

Risp. Concedendo pure quell’ assai spesso , 
e quei rispettivi rimedii , vi restano alcuni tal- 
volta , nei quali la malattia cessa a rimedii 
generali ; onde pure talvolta esiste una diatesi. 

3. « Rari son quei mali , specialmente di 
lento corso , in cui nel tempo che osservansi 
alcuni organi sommamente mal affetti non 
si vedancr parecchi altri mantenersi nel natio 
stato di salute » 

Ris{>. Dunque vi sono moltissimi casi di uni- 
formità generale di affezione ; e perciò di diatesi. 

4* « Tante malatie infiammatorie gravissime , 
« angina soffogativa , grave pleuritide , freniti- 
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» de , éc. non si possono guarire senza salas- 
» so , ma con soli rimedii contreccitanti »... 

Risp. Io ne convengo ; e son di avviso che 
allora tali malattie sono da trattarsi con salassi 
prontamente , quando son prodotte o accompa- 
gnate da diatesi pletorica , da grave diatesi 
iperstenica ; onde in tali casi è necessario di- 
singorgare prontamente i capillari ; i quali in- 
gorgati restando più a lungo producono com- 
pressioni , soffrono lacerazioni , ed altre conse- 
guenze morbose: mase queste affezioni sono 
aècompagnate non a idiatesi pletorica , iper- 
stenica , esse non debbon esser trattate con sa- 
lassi , ma piuttosto con altri debilitanti , e que- 
sti più o meno locali, e specifici, s’ è possibile. 
Nelle infiammazioni dette maligne il salasso 
suol nuocere , perchè ordinariamente si giugne 
tardi in tali sollecitamente disorganizzanti in- 
fiammazioni spessissimo nervose , encefaliche , 
ec. onde il salasso oprarebbe seguita già la de- 
bolezza indiretta e la incipiente disorganizzazio- 
ne nervosa , e perciò potrebbe accrescer queste, 
ed accelerar la morte. 

5. « Chi non comprenderebbe i gravissimi 
» danni che risulterebbero dal bagno freddo 
» nella peripneumonia , dai pediluvii in acqua 
» diacciata nella frenitide , cefalalgia , ec. ? » 

Risp. Nei sudetti casi non è il calorico ec- 
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cessivo cagione morbifera, ma bensì un aumento 
di eccitamento nel polmone , nel cerebro , ec: 
e perciò in primo luogo non è la sottrazione 
del calorico più necessaria , ma bensì il rilas- 
samento. Nella mia pratica in provincia ebbi 
un caso di pneumonitide in un giovane robusto, 
curata con bagni generali di acqua tiepida , e 
cremor di tartaro internamente , per mancanza 
di opportuno salassatore. Dippiù, in tali casi bi- 
sogna riguardare che il freddo esterno generale 
producè riflusso di sangue nelle parti interne , e 
specialmente se vi è pletorica o iperstenica dia- 
tesi: lo che accrescerebbe la malattia. Laonde in 
simili casi nón solo si deve calcolar la presenza o 
1’ assenza della diatesi , ma benanche bisogna 
scegliere i contreccitanti specifici. Finalmente 
quando si trova 1’ occasione ed il mezzo di pre- 
venire tali accidenti , e principalmente evitando 
sempre 1* azione generale del freddo cutaneo * 
l’ applicazione locale esterna del freddo può 
togliere 1’ incomodo ed iL pericolo di tali affe- 
zioni infiammatorie. 

6. « Se non si toglie la spina . se cob 
mercurio non si rintuzzi il miasma sifilitico^ 
se colla china non si snervi il paludoso , eci se 
eòi rispettivi reagenti , coi purganti , cogli eme- 
tici, co * diaforetici , ec. non si neutralizzino e 
aon si evacuino le sostanze venefiche , conta— 
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giose , la bile , i vermi , le gastriche savorre , 
ec. è certo che poco e spesso punto si potrà 
profittare con qualunque metodo curativo nel 
trattamento delle flogistiche affezioni sviluppate 
da tali nocive potenze. » 

Risp. Ciò significa dover distruggere le ca- 
gioni morbifere , quando sia possibile : è questo 
un precetto generale in terapia. E pur tante 
volte , anche , per cs. in affezione sifilidica si 
deve ricorrere o a debilitanti , o a corroboranti , 
per togliere la diatesi dominante , dovendo o 
continuare o sospendere 1’ uso dello specifico. 
Lo stesso può dirsi di altri casi consimili , nei 
quali , oltre alla cura specifica , si deve prin- 
cipalmente e talvolta esclusivamente attendere 
alla cura generale ossia diatesica. La pratica 
ce ne offre occasioni pur troppo frequenti. 

« 7. Il vescicante, il senapismo , la moxa ap- 
plicati auche in parte lontana dalla sede del 
male , diminuiscono , per es. lo stato flogistico 
del polmone , dello stomaco , del fegato , del 
cervello , e non 1’ accrescono : ciò mostra la 
non diffusibilità dello stimolo , e la produzione 
della diatesi »... 

Risp. Uno stimolo energico alle narici , allo 
stomaco , ec. rianima le forze dell* intero or - 
ganismo : anche gli antichi non applicavano epi- 
spastici , vescicatorii , ec. prima di salassi, e 
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di altri debilitanti , cioè dopo aver abbassata la 
diatesi iperstenica ; mentre in una diatesi iper- 
stenica , in un giovine robusto , ben nudrito 
il vescicatorio , il senapismo , ec. suole accre- 
scere la diatesi e 1* affezione infiammatoria lo- 
cale : cosa notissima in pratica. Dunque lo sti- 
molo è diffusibile : e molto più nota la diffu- 
sibilità dell’ azione debilitante. Sopra questa 
notissima legge è fondato il consensus unus , 
conspiratio una , consentientia omnia d’ Ippo- 
crate. Allora soltanto 1 ’ epispastico diminuisce ed 
anche dissipa 1’ infiammazione locale , quando 
questa consiste, o è ridotta in semplice infiamma- 
mazione locale , senza grave diatesi iperstenica, 
ed anche ridotta o accompagnata a diatesi ipo- 
stenia , producendo la contro-irritazione ( Ved. 
su la contro-irritazione nella mia Farmacologia 
T. I. Art. II. §$. zg. . . . 58 . ) 

Passo a rivedére ciò che obbietta il Dottor F. G. 
Geromini , nel suo Saggio di un’ analisi 
dei fondamenti della odierna dottrina me- 
dica italiana. 1820. . 

<c 1. Con la teoria dei controstimoli si (else 
la difficoltà grandissima contro Brovvn di spie- 
gare , ritenendo 1’ uniformità di azione di tutte 
le potenze , la guarigione delle malattie volute 
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steniche col mezio delle comunemente usate so- 
stanze medicamentose ; le yuali , per quanto 
debole e deficiente se ne supponesse la rispet- 
tiva azione stimolante , dovendo però essere più 
che zero , avrebbero dovuto esser sempre con- 
troindicate nella cura delle steniche affezioni. » 
Risp. Questa è la confessione spontanea e 
vittoriosa di una considerazione fondamentale 
della nuova dottrina medica. 

« a. I cattivi effetti dell’ oppio vengono ec- 
cellentemente impediti e tolti dal vino , e vi- 
ceversa. Taluno spossato e sonnolento da lauto 
pranzo , rianimasi con una spiritosa bevanda r. 
phi divien torpido per vino , è risvegliato dal 
liquore di Hoffinann : 1* ammoniaca serve be- 
nissimo a dissipare il sopore di un ubbriaco- 
Le sostanze aromatiche ■ e spiritose prese coi 
drastici , per nulla impediscono la facoltà pur-r 
gativa, che pur si vorrebbe controstimolante. La 
virtù diuretica della scilla, della digitale non vien 
puhto impedita dall’ alcoole nella tintura spiri- 
tosa. L’ effetto narcotico dell’ oppio , ben lungi 
dal venir tolto dall* iosciamo , dal lauro ceraso, 
è anzi aumentato , siccome risulta da-sperienze 
anche in noi stessi istituite. » .. * >- 

Risp. In primo luogo è noto che alcuni ec- 
citanti , come ancora alcuni contreccitanti , per 
le loro propietà chimiche possono neutralizzar- 
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si elidersi , secondo si esprime il professore 
Rubini , e secondo io ragionai nella mia Me- 
moria sul controstimolo , e come poi il dottor 
Bergonsi ba sperimentato ( ved. infine di questa 
.Memoria: {Il dottor Bergonsi ha ultimamente ec.) 
Che se P eccitante che si propina dopo arriva 
tardi per incontrar nelle vie digestive e neutra- 
lizzare P antecedente eccitante , allora esso pre- 
viene la sussecutiva debolezza indiretta ( come 
si vedrà altrove ciò giustificato ). s.° L’ oppio 
suol produrre debolezza indiretta ; clic dcv’esser 
soccorsa con eccitanti opportuni : P oppio acquo- 
so non contiene die morfina, in cui predomina 
idrogene, eh’ è contreccitante. 5.° I drastici sono 
irritanti, e non contreccitanti ( ved. nella mia 
Farmacologia ). Finalmente quando P alcools 
non distrugge cbimicamente la proprietà diu- 
retica della scilla e della digitale , questa può 
agire specificamente sul sistema uretico , mentre 
P alcoole può agire principalmente sul sistema 
nervoso, E vale a dire che vi sono delle so- 
stanze eccitanti , e controeccitanti che fra loro 
possono chimicamente elidersi : e vi sono so- 
stanze eccitanti e contreccitanti che possono lira 
loro conservarsi e non elidersi , e perciò pos- 
sono agire specificamente. 

« 5. Gli alimenti , i liquori alcoolici in me- 
diocre quantità, attivano l’eccitamento ; in mag- 
gior quantità producono nausea , angoscia , lan- 
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guore , lipotimia , vertigine , abbattimento. » 
Risp. E che si vorrebbe conchiuderne ? Che 
gli alimenti , i liquori alcoolici sono eccitanti 
e debilitanti ? Sia detto qui per dovunque : 
1’ azione legittima dei medicamenti è quella che 
si sperimenta in picciolissime dosi ; è perciò 
l’azione primitiva e chimica di essi. La nausea, 
il languore, ec. sudetti, sono forme d'iperste- 
nia , d’ irritazione , di oppressione , e finalmente 
di debolezza indiretta, prodotte tutte dall’azio- 
ne sopraeccitante sempre crescente. 

« 4- L’ acqua di lauro ceraso , tartaro sti— 
biato , in certa dose producono sintomi di ga- 
Stritide » 

Risp. Qui ripeto , che tali sostanze in pic- 
ciolissime dosi non fanno che debilitare primi- 
tivamente. È poi osservazione pur troppo risa- 
puta , che dopo lungo digiuno si hanno sintomi, 
e quindi anche vestigii in anatomia patologica 
di gastritide. Ergo il digiuno sarebbe eccitante/ 
« 5. Dunque , se tanto 1’ attivazione come 
1* affìevolimento nelle azioni della macchina viva 
possono esser effetti dell’ azione stimolante e 
controstimolante , qual ragione ci assisterà mai 
nel supporre in queste una natura rispettiva- 
mente opposta ? » 

- Risp. Se il vino, per esempio opportunamente 
bevuto rinvigora , se eccessivamente , abbatte , 
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abbiamo noi ragione di asserire cbe possa lo 
stesso vino idem simul esse et non esse ! 

« 6. L’ angioitide prodotta da terrore, senza 
intermedia azione di stimolo alcuno. . . . L’ in- 
fiammazione delle estremità prodotta nel Nord 
dal freddo continuato , senza interposizione di 
calore. » 

Risp. Ma che forse l’ Autore crede con Brown 
debilitante il terrore ? È forse debilitante una 
scossa elettrica violenta , perchè produce debo- 
lezza indiretta ? E poi , può mai il terrore pro- 
durre veramente l’ angiotitide ? cioè un’ effetto 
rapidissimo può produrre un’ affezione che ri- 
cerca qualche tempo per istabilirsi ? o piuttosto 
il terrore può talvolta aver mossa e provocata 
la cagione infiammatoria ? Che anzi I’ effetto 
immediato del terrore , cioè il disordine , lo 
squilibrio 'della circolazione arteriosa , 1’ accu— 
molo del sangue arterioso , la pletora locale , 
possono produrre od occasionare 1’ angioitide , 
e più facilmente 1’ encefalitide , 1’ epatitide , la 
nevritide , la peripneumonitide , ec. Il freddo 
locale non produce infiammazione , se non per 
1’ afflusso che occasiona del calorico interno su 
la parte freddata. ( Ved. però quel che ne ac- 
cenno nelle objezioni al Dottor Guani , ec. ) 

- « 7. Nella flogosi gottosa si son trovate utili 
le locali applicazioni delle acque aromatiche , 
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del vino, dei linimenti ammoniacali, e canfo- 
rati , ed anche delle stesse cose infiammanti , 
come empiastro di senape , euforbio , cantaridi, 
e fin del calorico in forma secca. I pedignoni 
infiammati si guariscono e colle applicazioni^ 
frigorifere , e col tener esposta la parte al più 
soflribile calore ; sul panareccio P alcoole , o il 
liquore anodino. Quanti tifi assolutamente ence- 
falici si son curati con cose aromatiche , spi- 
ritose , con vino generoso. » 

Risp. Escludendo il freddo , su di cui ho 
qualche cosa accennato più sopra , io domando 
se le acque aromatiche , spiritose , 1* alcoole , 
il vino , il calore , il liquore anodino , 1* eu- 
forbio , le cantaridi , il senape siano o no so- 
stanze stimolanti ; se non lo sono ; dunque sa- 
rebbero debilitanti , contreccitanti ? Se sono 

■i • 

eccitanti , come io credo , allora la risposta a 
quelle sue obiezioni dipende dalla considerazione 
delle condizioni di quelle tali infiammazioni ; 
lo che qui è fuor di questione ; ma sarà trattato 
opportunamente nella Nosologia generale. Se i 
tifi encefalici si son curati talvolta con cose ec- 
citanti , risponda a questa objezione il Dottor 
Lavagna minore. Questi nelle sue Annotazioni 
critiche sopra i rimedii controstimolanti , 
Scrive. « Giacche dei tifi e delle febbri petec- 
chiali le mille volte si dissiparono felicemente 
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eolie sostanze concitatrici , cotesta flogosi ( de- 
gl’ involucri cerebrali ) non ha forse spesse 
volte che le mentite apparenze della flogosi. La 
debolezza del .ventricolo , su di cui il contagio 
petecchiale dirige principalmente la sua potenza 
specifica , propagando i sui eflétti per via di 
consensuali irradiazioni alla cerebrale sostanza , 
può far sì , che il sangue scorra in essa più 
lento dell’ usato , talché il cervello s’ ingorghi, 
ed illuda soventi colle false apparenze dell’ in- 
fiammazione. » 

Per aver meritato 1* accessit dell’ Accademia 
Italiana , la felice Memoria dell* illustre Dot* 
tor Guani debb’ esser qui più estesamente di- 
scussa; 

1 . Dice l’Autore. — « L’eccitabilità è stata da 
Brown costituita in uno stato passivo e sforzato: e 
i di lui seguaci anche riformati si ostinano a cre- 
derla tale in un modo ( strana cosa ! ) inferiore 
a quello che compete alla stessa forza d’ inerzia 
dei corpi inorganici. » 

Risp. Da Ippocrate fino a Brown si è inteso 
che la forza della natura , 1' eccitabilità , è ino- 
perosa senza l’ azione degli stimoli : ognun crede 
non poter ^vedere senza luce , udir senza suono, 
nudrirsi senz’ alimento , respirar senz’ aria : e 
ciò non significa abbassar la vitalità sotto all* 
inerzia dei corpi inorganici. — Soggiugne però 
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l’Autore. « Convien dunque convincersi , che nel 
commercio incessante fra la macchina dell’ uo- 
mo e le potenze esterne , ogni cosa si opera 
per via di rapporto ; e che se questa reciproca 
correlazione viene per cagioni estrinseche ad 
alterarsi , più non regna che perturbamento , 
confusione , e pericolo. » 

Risp. Traducendo le astratte frasi dell’ autore 
in espressioni più concrete , con lui si può con- 
chiudere , che vi è incessante e necessaria di--' 
pendenza fra la vitalità e le potenze esterne. 
Questa spontanea palinodia dell’ Autore vale e 
scovre la di lui lealtà. 

- a. Scrive 1 ’ Autore. « Brown dice che 1 ’ ecci- 
tabilità per 1’ azione troppo continuata dello 
stimolo rimane sempre più o meno consumata 
q esausta. » 

, Risp. L’ opinione di Brown su la somma 
innata e prefissa della eccitabilità fu combattuta 
dagl’illustri Professori Antonio Sementini, Macry, 
Ronchi, Santoro, Ruggiero, Miglietta, Zocclii, 
Marruncelli in Napoli , altrove da altri. 

Nelle Ricerche su le cagioni e i fenomeni 
della vita animale , 1810, io dimostrai che la 
vitalità si sviluppa col progresso dell’ organismo, 
si riproduce a forza di stimoli moderati ed omo- 
genei , si esinanisce per deficienza di stimoli 
igienici , resta oppressa fin distrutta da sti- 
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fenoli intensi : lo che ho proccurato di verificare 
più ampiamente nella mia candidata Memoria. 

3. L’ Autore dice , che 1’ eccitabilità costitui- 
sce I* idiosincrasia , ed b inegualmente ripartita. 

Risp, Ella è riconosciuta di antichissima data 
la specificità e la diseguaglianza della eccitabi- 
lità : correzione apportata su I’ omogeneità ed 
unità della eccitabilità Browniana. 

Laonde il Dottor Guani nell’ impugnar 1* ec- 
citabilità omogenea , intera , ed esauribile sem- 
pre dagli stimoli , secondo i donami Brownia- 
ni , si avventa ed anela ornai trionfo sul cada- 
vere anzi su lo scheletro del? idra. 

1\. Secondo P Autore « l’eccitabilità b talvolta 
essenzialmente modificata nella sua originaria 
maniera dì essere affetta. » 

Risp. La forza vitale non pub subire altra 
alterazioni nelP energia , che quelle di quantità 
'o di squilibrio : P alterazione nelle forme della 
vitalità consiste propriamente nell’ alterazione 
organica la quale in origine pub aDch’ esser 
occasionata da alterazione quantitativa generale 
o parziale dell’ energia vitale. 

CAP. II. 

Rettificazione della eccitabilità. 

La rettificazione della teoria della eccitabili^ 
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del Dottor Guani consiste in una compendiosa 
replica dell’ articolo precedente ; e nella sosti- 
tuzione verbale di vitalità ( già prodotta dal 
Professore Gailini ) ad eccitabilità , senz’ asse- 
gnare alla sua vitalità un intrinseco senso ana- 
litico 1 e reale. t . 

Rfa I’ attacco più formidabile mosso dal Dottor 
Guani , credo esser il seguente periodo, 

« Le nozioni su l’ eccitabilità insegnate in al- 
cune' moderne scuole . . . tendono a confondere 
le facoltà vitali . . errore grossolano , cqn- 
trario alla fisiologia , terapeutica , ed alla ino- 
rale medesima , unicamente diretto a degradare 
1’ umana, natura , opera meravigliosa della so- 
vrana sapienza » 

^tisp. Senza sospettar di tanta mala fedi? gli 
eccitabilisti , o d’ ipocrisia 1’ autore , io non 
posso astenermi da riflettere , che dai tanto in- 
veir contro 1’ eccitabilità organica , dal tanto 
esaltar la sua eccitabilità metafisica fin a cre- 
derla indipendente dalle cagioni esterne , dal 
tanto temer dalla Browniana eccitabilità la per- 
versione morale , sembra voler egli far consi- 
stere e confondere la vitalità in un* anima 
cmnes diffusa per arlus , jc perciò suscet- 
tibile di alterazione , e perciò di aumento e 
decremento , di mutilazione , di guasto , di 
disorganizzazione , e di estinzione, giacche que- 
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èie vicende Competono alla organica vitalità : or 
tjuesto troppo animar la materia organizzata 
non sarebbe materializzar 1” anima stessa ? Il 
dire cfie la natura umana è opera meravigliosa 
della sapienza sovrana ( divina dovrà dire ) , da* 
rebbe a sospettare ch' egli la squisita vitalità 
organica non la creda pur essa dello stesso 
Creatore opera meravigliosa. Così parmi che 
il Dottor Guani incidit in foveam quam fecit. 
Quanto su tal riguardo avrebbe sostenuto la 
riputazione di onorato filosofo , se risovvenuto 
ni fosse di una sua conclusione a pag. il\ : ove 
scrive : « Tanto è yero che le leggi dell' orga- 
nismo vivente non sono in ultim’ analisi , che 
semplici modificazioni delle leggi generali » 
Quanto da erudito filosofo avrebbe scritto se 
con Ippocrate ci avesse ricordato « Che la no- 
stra particolar natura è collegata con la natura 
nniversale nel fisico » Quanto da leale filosofo 
avrebbe ragionato se avesse avuto sott’ occhi la 
nota al IJ° tomo del Tommasini fatta dal Sig. 
'Ronchi « Le proprietà della materia , da cui il 
corpo è composto , ne sono modificate ( dallo 
spirito o animo o anima ) , ma non immutate 
e distrutte , perchè anch’ esse dall' Autor del 
tutto alla materia inerenti , non possou essere 
nè cancellate nè immutate . . . Sarebbe perciò 
dovere dei Fisiologi determinare quali sienò le 
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condizioni del corpo , per esser idoneo a pre- 
starsi all* attività dell’ anima » Ed è questa ap- 
punto una parte del problema in quistione. 
Aggiungo ciò che opportunamente ho letto a 
proposito in un Giornale francese : 

« L’ arclieo , il principio vitale , ì' eccitabi- 
lità son differenti dalla cagione regolatrice delle 
funzioni intellettuali e delle azioni morali degli 
uomini. Non si potrebbe confondere oggetti, sì 
distinti e differenti , senza ignoranza o senza 
inala fede. » 



CAP. III. 

«. 

DelP eccitamento. 



In questo Cap. il Dottor Guani insegna che? 
« Peccitamento vitale non si può riguardare come 
un effetto puramente meccanico , paragonabile 
al moto di una molla , che compressa risalta » 
Questa idea è calunniosa , non solo per gli ec- 
citabilisti , ma finanche pei più semplici mec- 
canici. Ognun intende che la funzione è pro- 
porzionale , non solo allo stimolo , ma benan- 
che alla ìntima vitalità ; la quale può esser 
talvolta sommamente esaltata , come 1* Autor 
medesimo l’ha più sopra, sebben enfaticamente, 
dimostrato. Egli asseriscedippiù che « tante volte 
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l' eccitamento per un patema di animo eccitante 
resta inalterabile; mentre per uno deprimente, 
in vece di rallentarsi , si aumenta : che siam 
debitori al timore ed alla paura della guarigione 
di gravi affezioni iposteniche » - Ma fin gli ul- 
timi studenti sanno , che forti eccitanti posson 
esser inefficaci od oppressivi su la vitalità de- 
pressa. Domando all’ Autore se si debba creder 
•deprimenti ovvero irritanti le passioni impetuose 
anche spiacevoli , come il timore e la paura 
com’ egli si esprime ? Se cred’ egli eccitante 
un salasso , che occasiona rialzamento delle * 
forze oppresse ? . . Ma rileggendo nel principio 
del medesimo trovasi cosi scritto dall’ Au- 
tore. . . « Ridotte le cose a termini più ragio- 
nevoli , e meglio definita la eccitabilità , l' ec- 
citamento costitutivo della vita se è moderato 
mantiene la sanità , se difettivo o eccedente ge- 
nera lo stato morboso. » 

Qui T Autore illudendosi di aver ridotte le 
cose a termini più ragionevoli , e di aver me- 
glio definita 1' eccitabilità , non riconosce altre 
fasi nella vita e nella sanità , che le sole gra- 
dazioni quantitative dell* eccitamento ; trascu- 
randone le forme e le alterazioni qualitative 
organiche e specifiche : ed eccolo retroceduto 
fin dietro a Brown. 
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CAP. IV. 

Delle Diatesi* 

In questo Cap. ricorda I’ Autore « che non è 
tanto frequente 1’ esistenza di una gara indole 
diatesica , senìa complicanze gastriche , vermi- 
nose , ec. alterazione dei solidi , e dei fluidi». » 
Queste son complicazioni di cagioni e di effetti, 
e quindi di terapeutica ; e non contraddicono 
la dottrina delle diatesi. . . . Siegue 1’ autore ad 
ammonirci , che . . « quando si pratica in tali 
« casi ciò eh’ è controindicato , ne provviene 
male» .. .Quest’ oracolo spesso profferito dal- 
l’autore è assai più assiomatico in generale 
dell’ ibis redìbis non morieris in bello , ma è 

v * 

il più problematico in particolare. 

CAP. V. 

r • • • - * ■ 

— i * . ► _ 

, . Dell' irritazione * 

- * ' •• ' ‘ * - V— 4 * * « » 

Il Dot.* Guani fa differir l' irritazione dalla 
iperstenia per esser 1* irritazione prodotta da 
cagioni inaffini , e non da eccitanti : e per esser 
costituita da disturbo , e non da aumento o 
diminuzione dell’ eccitamento.» 
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A me pare che, i.° Cagioni inafiini o inassi- 
milabili cioè irritanti, come uni» spina , calcoli, 
caustici , e simili , se agiscono intènsamente o 
lungamente su parti irritabili e sensibili , pos- 
son produrvi anche infiammazione. . . a. 0 li 
disturbo delle funzioni è comune anche alle 
infiammazioni. . . 5.® Se talvolta le malatie da 
lui dette irritative sono intrattabili con debili- 
tanti , e molto più con eccitanti , ciò dimostra 
in primo luogo che le cagioni irritanti sono 
anche infiammatorie : secondo , che in quei 
talvolta non si può distruggere la cagione irri- 
tante , o che si è stabilita un' alterazione disor- 
ganica incipiente ed ancor occulta , perciò in- 
curabile con eccitanti e Con debilitanti. E pure 
in tali casi , per esempio in enteritide letale , 
si deve praticare il metodo antiflogistico, per 
impedirla o dissiparla , oltrg agli ecoproticl 
indicati per eliminar le cagioni gastriche : in 
tante malatie contagiose , esantematiche , non 
sapendosi o non potendosi distruggerne le ca- 
gioni , dobbiamo limitarci a mitigar P infiam- 
mazione con antiflogistici , o diminuir la de- 
bolezza con eccitanti , per sostenere il necessa- 
rio grado della forza organica , della forza me- 
dicatrice della natura , fino a che sia compiuto 
il processo morboso inabbreviabile , e sia eli- 
minata o distrutta comunque -la cagione mor^ 
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Infera. Nell'asfissia, lipotimia , ee. per debo-' 
lezza , l’ applicazione di ammoniaca , etere , 
odori , ec. cioè di cose e di mezzi che sareb- 
bero irritanti , cioè inaffini , e non nudritivi , 
rianima efficacemente la vita : perciò in tali 
casi l’ irritazione costituisce un grado notabile 
di vita , di eccitamento , e non disturbo e di- 
sordine. Dunque l’ irritazione sarebbe un grado 
di vita , e talvolta anche d’ iperstenia o locale 
o generale , e non distinta da queste affezioni 
per natura» 

CAP. VI. 

Delle potenze irritative . 

* 

Questo, capitolo è degno delle precedenti ri- 
sposte , perchè quasi ripetizione delle obiezioni 
precedenti. 

CAP. VII. . 

-.W / - • • J 

‘ t , • , 

' * Jr * , ‘ . 

Dei Controslimoli . 

L’autore scrive - « I medici hanno in tutt’ i 
» tempi riconosciuto varie sostanze medicinali , 
» comunemente denominate antiflogistiche, atte 
» a raffrenare le forze vitali. » • 



« 
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, Questa sola asserzione del D. Guani comprova 
<che il D. Rasori ha voluto rivendicar 1 su la 
teoria Browniana e riunir sotto vedute generali 
e filosofit he le antiche ma sparse ed empiriche 
osservazioni : che questa rettificazioné è stata 
perciò provocata dagli errori delle pratiche e 
dei sistemi anteriori , e non sognata nei gabi* 
netti : rettificazione che desunta dai' fatti , su 
i fatti si riflette: rettificazione preparata e so- 
stenuta dagli sperimenti imparziali dei piò 
antisistematici osservatori : rettificazione che 

forma la base della Patologia fisiologica ora vi- 
gente in Francia. < . . Ma io noti son panegirista 
nè servo di sistemi. Si torni ali’ argomento. ^ 

L’ autore ha a qualche difficoltà ad intendere 
come il processo contro-stimolante non solo 
possa diffondersi , ma altresì aver luogo in una 
macchina animata, che reagisce sempre a qua- 
lunque impressione ; reazione prodotta sempre 
da un certo grado di attività. Cosi rimprovera 
che si faccian rivivere le qualità occulte, le 
quiddità , le entelechie !. . » 

Qui l’Autore sconosce le sostanze antiflogisti- 
che degli antichi , atte a raffrenar le forze vi- 
tali : qui non intende come all’ azione di so- 
stanze sottraenti o debilitanti, l’organismo o 
cessa di reagire , o reagisce debolmente , non 
provocato dai debilitanti, ma da un residuo <i 
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eccitanti interni, e ‘con un pericolante residuo 
di vitalità , che sotto la continuità del contro- 
stimolo procede alla estinzione totale? l’autore 
non intende come per esempio il digiuno , il 
salasso , un miasma , un contagio , un veleno 
possa diffondere la debolezza generale fin ad 
estinguere la vita i come i più noti e grandi 
eccitanti non diffondano i loro esilaranti effetti 
a tutto l organismo. Io. non posseggo critici 
tanto sopraffina. Che poi alcuni sistematici della 
nupva dottrina forse abbiano errato nel molti- 
plicare stranamente le sostanze controstimolan— 
ti , io F avevo già rimostrato altrove , e prin- 
cipalmente nella mia Farmacologia. Che tante 
forme morbose già credute da Brówn di debo- 
lezza , or si riconoscono di fondo iperstenico , è 
verità nota fino ai primi maestri dell’ arte no- 
stra , e rivendicata sul sistema browniano , die- 
tro funesti errori di pratica. 

Dice l’Autóre « che i pretesi controstimoli tal- 
« volta eccitano. ?»-Io rispondo che allora tolgono 
F oppressione : altrimenti io potrei con la sua 
logica dire che ;e l’ eccesso del vino e di altre 
consimili sostanze decisamente eccitanti, suole 
indebolire perciò .tali eccitanti non sarebbero 
eccitanti : . sa il salasso in alcun’ asfissia rieccita 
^ circolazione , perciò la perdita di sangue sa- 
rebbe un eccitante. Or domando cbi di noi f§ 
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rivivere le cause occulte , le quiddità , 1* ente- 
lechie? — L’autore non sa persuadersi esser vero 
controsti molante il freddo — Il calorico orga- 
nico è uno dei principali eccitanti della vita : 
perciò io primo luogo la primitiva intrinseca 
facoltà, del freddo , ‘eh’ è sottrazione di calorico 
organico, è debilitante: in secondo luogo l’ef*- 
fetto corroborante del freddo ò indiretto , cioà 
sottrazione opportuna dell’ eccesso oppressivo del 
calorico. Questi sono i cardini prefissi della 
teoria biologica del calorico ; le di cui compli- 
canze e variazioni più o meno ancor problema- 
tiche , non posson mai smentirne i principiò 

Finalmente, per abbreviare il vostro tedio , 
vi accenno, che l’Autore dice: esservi alcune 
sostanze che ottùndono l’eccitabilità, rintuzzano 
la troppo vivace sensibilità ( pag. 3o, 39 ) : è ciò 
che dai neolerici si asserisce — L’ azione seda- 
tiva ricordata dall’Autore, è ambigua : l’ oppio 
Seda i dolori , gli spasmi , 1’ emorragie iposte- 
niche ; ma non può che accrescere i dolori ^ 
gli spasmi , 1’ emorragie ipersteuiche : laonde 
si deve convenire nel ridurre le forme subal- 
terne delle malarie alle primitive classificazioni, 
per sapere impiegare le proprietà primitive dei 
medicamenti -contro le cagioni immediate della 
malaria. 

Tralascio di fermarmi a far notare che l'autore 
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illustre siasi proposto di contraddire a fazione; 
che anela di calunniare le nuove , e adular le 
antiche dottrine ; e ciò sempre in modi vaghi 
e delfici , troppo coscio del proprio achilie , e 
troppo sicuro della sua vittoria. L’ eroismo 
del Dot.' Guani in questa sua Memoria è di 
« attaccar nemici fin nei loro trinceramenti, con- 
ciliare i partiti contrarii , ricondurre i traviati 
al sentiero della sua verità , distorre 1’ ecclisse 
della gloria italiana, impedir la perversione 
della morale» ; 

Io non ambisco maneggiar tale ai soli numi 
serbato caduceo : ma se non ho tante segrete 
ambizioni , non temo . peraltro tanti pubblici 
pericoli: non mi prometto avversarii mai nò 
sette a combattere , gravi contese a comporre, 
predestinati trionfi a competere ; non mi pro- 
pongo per dialettico ingaggio un tema da pro- 
vare , un sistema da difendere , nè altro da con- 
traddire con sofistiche argomentazioni. Io mi 
propongo l’ignoranza mia a diradare, e i miei' 
errori , per non mentire ad altri, nè a me stesso : 
mi propongo da reali fatti estrarre verità gene- 
rali non premeditata , non presunte , non pre- 
supposte. Vogliate perciò , cortesissimi Sodi , 
esercitare un altro poco la vostra sofferenza., 
sìdo a che vi abbia esposto per epilogo delle 
mie ricerche sul medesimo programma y le con- 
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clusioni dell’ analisi eseguite anteriormente , e 
elle qui taccio , per non provocar la vostra 
noja. Dal metodo e dai risultati di queste ri- 
cerche giudicar potrete della legittima origine 
e dell’ utile applicabilità delle mie proposizio- 
ni : e rileverete che io non ho giurato su la 
formalità e su le presunzioni del nuovo siste- 
ma ; le lezioni e fin le rarissime ma pur istrut- 
tive oscitazioni degli Omeri della Medicina , non 
che mie ed altrui osservazioni in varii tempi e 
climi raccolte , alienavano dai precedenti si- 
stemi e disponevano il mio spirito irrequieto 
a rettificar le mie idee , le quali cosi predi- 
sposte convergevano e si assimilavano alla na- 
scente teoria italiana ; ricusandone perciò io 
quelle particolari asserzioni , che riuscendo men- 
daci in pratica , mi sembrano estorte dal siste- 
ma piuttosto , che dedotte dalle osservazioni. 
Concedetemi queste giustificazioni dell’ origino 
e degli elementi del presente discorso , poiché 
intererit multarti loquatur Tliebis nutritus an 
Argis : soffrite per questa volta che io venga 
teoricamente spigolando dietro l'ubertosa messe 
della vostra felice pratica ; e da gravi e conti- 
nui a leggieri oggetti divertite 1’ attenzion vp- 
stra almeno semel in anno. ' 

Io qui porterò le conclusioni principali della 
mia Memoria : conclusioni di analisi eseguila 




con la più scrupolosa imprevenzione ed im- 
parzialità. 1 ' . 

Nell’ organismo vivente si riconosce una 
intrinseca disposizione , facoltà , energia * 
ond* esso è capace di esser eccitato da opportuni 
cagioni alla vita, e che perciò si dice vitalità $ 
questa filosoficamente significa motilità orga- 
nica , ed enfaticamente esprime forza della 
natura. La vita o eccitamento o funzione è 
moto organico , intimo dei componenti dell’or- 
ganismo. I componenti organici sono fra loro 
dissimili , eterogenei , connessi , coordinati * 
comproporzionali ; quali condizioni costitui- 
scono certa simmetria dei componenti organici : 
i componènti organici sono condipendenti , 
consenzienti , cospiranti ; quali condizioni co- 
stituiscono certa sinergia dei componenti orga- 
nici : le anzidette condizioni di simmetria e di 
sinergia dei componenti organici costituiscono 
le condizioni fondamentali della organizzazione 
e quindi della vitalità: la determinata mode ■ 
razione e comproporzione di tutte queste trovasi 
costantemente nella sanità : nella malatia si trova 
costantemente alterata alcuna o più o tutte queste 
condizioni. La vitalità è inerente alla organizza- 
zione e propriamente degli stami organici e 
principalmente dei cellulari. I materiali degli 
stami organici e quindi della vitalità sono eie' 
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menti ponderabili e iraponderabili, cioè nutri- 
tivi; i mezzi deferenti dei materiali della vita- 
lità sono i nervi q le arterie : i mezzi prepa- 
ratorii dei materiali della vitalità sono il siste- 
ma digestivo, e ’l respiratorio : il processo pro- 
duttivo della vitalità è il processo nudritivo.' 
Perciò le affezioni dell’apparato nervoso e dell’ 
arterioso apportano alterazioni immediate della 
vitalità , e quindi della forza della natura : le 
affezioni del sistema respiratorio , e del dige- 
stivo apportano alterazioni più o meno mediato 
della vitalità: e tutte le fasi, le vicende, e le 
alterazioni della nudrizione precedono imme- 
diatamente o costituiscono le fasi, le vicende, 
e le alterazioni della vitalità. Laonde tutto ciò 
cbe promuove , impedisce , o altera la nudri- 
zione promuove, impedisce, o altera la vita- 
lità : perciò tutte le cagioni morbose apportano 
alterazione della vitalità: e tutt’ i mezzi indi- 
cati nelle, malattie son dirette a sostenere me- 
diatamente o immediatamente la vitalità ossia 
-la forza della natura , disalterando le affezioni 
dell 1 apparato nervoso , o del sistema respira- 
torio , o del digestivo : e ciò debilitando o 
rieccitando direttamente , ovvero rimovendo le 
cagioni morbose estranee , o inerenti , mecca- 
niche,^ chimiche, le quali disordinano il processo 
nutritivo o vitale. La oppressione è impedimento 
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o deviazione , non già perdita reale della forza 
organica ; e quella può degenerare in debolezza 
indiretta , o in disorganizzazione. — Eccitanti 
son quelle sostanze o cagioni che eccitalo ed 
accrescono direttamente e costantemente la 
vitalità e 1’ eccitamento. Contrcccitanti son le 
sostanze o cagioni che possono direttamente di- 
minuire e sospendere ed esinanire la vitalità e 
1’ eccitamento. Gli eccitanti omogenei e mode- 
rati occasionano riproduzione e sostegno della 
vitalità : gli eccitanti eccessivi ed eterogenei la 
opprimono e ne impediscono la riparazione : 
la diminuzione degli eccitanti soliti ed omoge- 
nei occasiona diminuzione della vitalità in ge- 
nerale : e ciò o per lo disordine prodotto nell' 
iperstenia , o per la debolezza delle funzioni 
assimilatrici , o per la mancanza di alimenti. 

Avendo risoluto di pubblicare i Fondamenti 
della Nosologia generale , quivi come a luogo 
opportuno estenderò le pruove analitiche ed ap- 
plicative dei sudetti riassunti della, mia Memo- 
ria su l’Eccitabilità, essendo questi i germi 
della dottrina nosologica. 

Intanto stimo dover allegare altre autorità 
imparziali, che appoggiano i risultati della mia 
Memoria relativi alla nuova Dottrina. 

C. Spreti gel nelle sue Institution.es Medicete 
cosi si esprime ; Tuli modo ucidum carboni-' 
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cum pulmonibus attractum , necessariam oxy* 
> genis aetionem impedii : hepar sulphuris li- 
qui cium musculi irrilabilitatem pessumdat , cium 
pntenter oxygenes , elementum ipsiuS polare , 
attrahit. Sic aqua lauro cerasi momento ci- 
tius paralysin producit ; neque qui cadavera 
hoc venero enccatorum dissecuerunt , ul- 
lum praegressae injlammalionis vesligium de- 
tegere potuerunt. . . . Accepimus etiam digi- 
talem purpuream illico sensibilitalem minuere % 
et pulsum retardare. Tom. I. §. 64 - Prima- 
rius tamen ejfectus chemicus est. Dum enim 
sales in humoribus animalibus solvuntur , ca- 
loris ante liberi partem absorbent , quo fa- 
cto oportet temperies decrcscat. . . lune sales t 
plerique saltem v minuere activitatem virium 
consuescunt. Tom. IX., 281. Nell’ istessa 
Opera asserisce che 1 ’ acido prussico , il lauro 
ceraso , la digitale affievoliscono la sensibilità , 
senza traccia di preceduta infiammazione. . . . 

» Essendo che il potere degli acidi e dei ve- 
« getabili a promuovere le attività vitali è ben 
« debole cosa , e tende forse a snervarle anziché 
« infortirle, e vale forse più presto a mettere i 
» solidi in rilassamento «... Buffalifti. Patolo- 
gia. II. 108. 

Il Dottor Fermili svendo fatto inghiottire una 
dose mediocre di succo del manioc ad alcuni 

. ' 4 
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gatti e cani , questi animali son periti in *4 
ore. I sintomi che precedevano la morte erano 
impulsi al vomito , ansietà , moti Convulsivi , 
salivazione , ed evacuazione abbondante di ori- 
na e di escrementi. Dopo appena morti gli 
animali gli ha aperti , ed ha trovalo nello sto- 
maco 1 il socco di mnnioc inghiottito, senz al- 
cun vestigio d’ infiammazione , di alterazione di 
visceri , nè coagolo di sangue ( ved. nel Now- 
veau Cours compiei d' /igei culture.' 1809. Ma- 
nioc. pag. 178. ) 

Htinter , Chrithton , Zitnmermann , Culle» 
sperimentarono l’ acqua di lanro-ceraso capaca 
di esaurire la vitalità della fibra , senza prece- 
dente aumento di azione. Withering e Curri® 
sperimentarono la Digitale purpi capace di di-^ 
«intuire 1 ’ attività del sistema arterioso. Charles 
Thomas sperimentò il colchico autunnale effica^ . 
eissimo antiflogistico nelle malatie infiammatorie; 

• « Il tartaro emetico in caso di diatesi iperste- 
nica viene , secondo le nostre proprie osserva- 
zioni^ tollerato fino ad una dramma , preso « 
poco ff poco , e disciolto in una libbra di acqua 
distillata , nello spazio di 24 ore; A misura 
che la diatesi iperstenica decresce , Si dirtiinttf-ce 
pure il potere di tollerare questa straordinaria 
dose di tartaro emetico » . . ( Brera in Bor- 
sieri. Tom. I. pag. 676. ~ 
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i Rileggasi P islesso sig, Guani dalla pag. o8, 

• » I Medici hanno in tutt’ i tempi riconosciuto 

» varie sostanze medicinali , comunemente de- 
0 » nominate antiflogistiche , atte a raffrenare le 
» forze vitali. I novelli metodici per estinguere 
» tanto fuoco , che piucchè la natura , la loro 
» foggia di medicare aveva acceso , non solo 
» ne ampliarono grandemente il catalogo , ma 
» di più vi attribuirono un potere di gran lun- 
» ga maggiore 3iretttfraente debilitante. Per la 
» qual cosa P identica maniera di agire degli 
» agenti esterni ed interni , cioè stimolante dal 
» più al meno , questa massima prtìmulgata 
» dal loro maestro e già tanto rispettata cadde 
» in totale discredito. Per esporre una nuova idea 
» era necessario immaginare una espressione 
y> nuova adattata a rappresentarla. La parola 
n Contro-stimolo , che già da Hunter con signi- 
» Acato meno esteso era stata introdotta in Me- 
» dicina , parve la più idonea allo scopo. Si 
» comprende abbastanza , come la sua etimolo- 
» già indica , che dessa fu impiegata a caratte*- 
» rizzare un’ azione diametralmente contraria 
» ali’ eccitante , azione ( mi servo di termini 
» tecnici ) di rebrezzo , di avvilimento , di de- 
pressione , eh’ elide gli effetti dello stimolo 

» Io porto opinione che la virulenza 

» delle piante vìrose e narcotiche, coll! attutire 
» la suscettività specialmente dei nervi , renda 
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y> la fibra meno atta a rispondere agli agenti 
7 > ordinarj. In nessun’ altra guisa , se io non 
» errò , si può , filosoficamente parlando, dar 
T> ragione del rallentamento che inducono nei 
» movimenti vitali; rallentamento dovuto al ra- 
si pido esaurimento della reagente eccitabilità vi- 
» tale . . . Nel prendere in esame i controsti- 
y> moli indiretti io passerò sotto silenzio i rilas- 
ci santi, i diluenti, gl’ involventi , ec. sopra dei 
» quali, benché per un motivo differente, non 
y> può cader controversia «... Questo è il vitto- 
rioso contratto della verità col giurato amor 
proprio dell’ Autore ; il quale par che rifiuti la 
parola , ma non l’ idea : siamo perciò soddi- 
sfatti di convenir in questa con lui; e ciò sarà 
la più legale e gloriosa confirma del nostro pa- 
rere. 

Il Dottor Bergonzi ha ultimamente praticato 
delle sperienze sopra i conigli , dalle quali ri- 
sulta che 1* azione venefica di alcune sostanze 
cpntrostimolanti yien distrutta per I’ azione di 
altri controstimolanti ( ved. Lavagna minore. 
Annotazioni ec. not. 77 ) : ciò che io su 1 ’ azio- 
ne reciproca degli eccitanti , e dei contreccitanti 
fra loro aveva già teoricamente spiegato nella 
mia Memoria sul Controstimolo , nel Giornale 
Med. Chir. di Parma. i8ia. 

L’ analisi genealogica del processo e dell’ in- 
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dole organica della vitalità , è stàta sempre 
l' ignoto centro delle leggi della vita , intorno 
al quale inquieti aggiransi gl* istintivi impulsi 
e voti della ragione medica ; e dal quale de- 
viando , questa si dissipa in metafisiche con- 
traddizioni , o resta paralizzata da un indocile 
e sterile empirismo. Quell’ analisi parmi esser 
feconda di genuine ed estese conclusioni , che 
comprendono, la speculazione e la pratica in 
tutt’ i casi particolari , senza la menoma ecce- 
zione ; ed è come una forinola generale , con 
cui si sciolgono molte gravi difficoltà , opposte 
non solo ai nuovi ma bensì ai precedenti siste* 
mi , specialmente in Nosologia. 

Quest’ analisi della vitalità è stata sollecitata 
dalle incoerenze teoriche e pratiche derivate dal 
considerarla involta in un vocabolo astratto ed 
insignificante. Il bisogno ed il voto di analiz- 
zarla , darle significato, e riconoscerne le leggi, 
1’ ho recentemente scoverto nella Memoria del 
Dottor Geromini t nella Patologia del Dottor 
Buffalini , nei Prolegomeni del Cavalier Brera 
al Borsieri : i quali per altro ne hanno espresso 
1* uopo e ’l desiderio bensì , ma non ne han pro- 
posto 1’ esame del processo : nella Memoria del 
nostro Dottor Gaimari ne ho rilevate idee 
più precise; e non prima di jeri ne ho scorto 
anche il disegno nella Memoria del dottor Ro* 
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tondo : pon so come trattano 1’ argomento le 
altre Memorie concorrenti al Programma stes- 
so. Così espriniesi il Buffalini in un luogo fra 
gli altri della sua Patologia. « La ragion prima 
di tati’ i fenomeni organici e dello stesso molo 
vitale si racchiude nel segreto dell’ organica mi- 
stione , tanto mal a proposito dai browniani ' 
posta in obblio. » -Il Cavalier Brera scrive: . • 
« Sorge nell’ esercizio clinico la necessità di con- 
siderare lo stato dinamico ossia delle azioni 5 
movimenti vitali , ciò che si distingue sotto Ja 
denominazione di eccitamento , e lo stato assi- 
milativo , per cui alterata rimane la proporzione 
e la natura dei principii , ossia giusta il senti- 
mento del chiarissimo Professore Galiini , la 
disposizione e la mutua positura delle particelle 
o molecole costituenti il misto materiale dei tes- 
suti organici , o per effetto di accidentali ca- 
gioni , oppure in forza d’ insoliti principii atti 
a renderlo e mantenerlo disordinato. » Il Dottor 
Geromini ne sente , ma non ne precisa la ne- 
cessità. Voi potrete decidere se io sia riuscito 
nell’ abbozzar tale analisi : riflettendo innoltre 
che in tal disegno io non ho avuto 0 alinea 
conosciuto precursori. 

Sospettando io di profanare il vostro tempo 
e la vostr’ attenzione , o Signori , e temendo 
d’ incorrere nel tremendo non mistura cutem 
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nisi piena cruoris hirudo , ho proccurato abbre- 
viar le mie riflessioni , ed inorpellare col lustro 
delle obbiezioni altrui 1 J ignobile mio discorso, 
che perciò sospendo a mezza lena. In appresso 
dopo aver osservato il pitagorico silenzio, spe- 
rò che siami alcun* altra fiata concesso di com- 
pensar le astrazioni di questo mio Ragionamento 
con l’ istoria di speciosi casi pratici , che inco- 
minciarono a suggerirmi la riforma delle mie 
idee teoretiche. 

Intanto proseguite ancor vói * o Signori ad 
nccumolare singolari e precise osservazioni ; per- 
ché queste gli elementi un dì saranno e i 
germi di utilissime dottrine generali ; 1* igno- 
ranza o la conoscenza delle quali sentesi effi- 
cacemente in tutt* i particolari casi di pratica. 
L’ oscillazione stessa degli antiquarii e dei neo- 
terici , dei sistematici e degli empirici , degli 
scettici e dei dominatici ne indica doversi nel 
mezzo di tali estremi ricercar la verità , eh* è 
il punto di loro equilibrio , e di riposo del 
nostro spirito. Cospirate coi vostri lumi e col 
vostro zelo a rettificar la filosofia della Medi- 
cina , la quale può rendere piò scientifica e 
men fallibile la pratica : così contribuirete a 
prosperar la riputazione, di questa precoce 
Accademia , ad eternar la celebrità della Scuola 
Napoletana ; e così la gratitudine della Umanità 
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della Scienza e della Patria farà la vostr* apo* 
teosi. Compiacetevi perciò secondare della no- 
stra studiosa gioventù gl’ impazienti e di verità 
e di gloria avidi ingegni , se da inchieste arro- 
ganti e pericolose, da esamina erudizione e ste- 
rile , da evasive inestricabili dispute volete ri- 
volgerli a necessarie innocenti ricerche , e se- 
condarli di scoverte utili e plausibili ; se tion 
volete finalmente permettere che sappiano stra- 
nieri emuli o posteri tardissimi usurpar la co- 
rona dei peregrini giojelli della vostra pratica; 
e che dei vostri sudati allori la non sudata 
fronte altri si cinga. 
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